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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un gruppo di fisti dello Utah hanno rilevato una radiazio­
ne ari altissima energia proveniente dalla costellazione del 
Cigno. L'energia emessa da questa radiazione è vicina al 
cosiddetto -esaelettron volts., un termine coniato recente­
mente per definire un'energia pari a un miliardo di miliardi 
di elettronvolt (si tratta di una cifra che si pud esprimere 
con un dieci seguito da diciotto ieri). La fonte di questa ra­
diazione ««lata identilicata in uno degli oggetti più singola­
ri dell'Universo; Cygnus X-3. costituito da due stelle che 
ruotano una attorno all'altra ogni 4 ore circa. La natura di 
questa straordinaria emissione e ancora sconosciuta. 

Rubati I codici 
del computer 
Macintosh 
delta Apple 

I codici segreti di uno dei 
più popolari computer della 
storia il •Macintosh' della 
Apple sono stata' rubati da 
un gruppo misterioso che 
minaccia di renderli pubbli-

- ^ ^ ^ ' - ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ci. I codici permetterebbero 
" ^ ^ ^ " " T " " ^ ^ - * ad altri fabbricanti di com­
puter di produrre imitazioni a buon mercato del popolare 
•Macintosh!. I misteriosi «pirati» hanno inviato a diverse 
compagnie di computer lettere contenenti anche dischi 
•floppy, con sezioni del codice operativo del •Macintosh.. 
Nelle lettere, (innate .gruppo Prometeo, (il personaggio 
mitologico che avrebbe rubato il fuoco agli dei per donarlo 
agli uomini), si spiega che la iniziativa ha k> scopo di lar 
beneficiare l'intera umanità, e non solo la Apple, dei frutti 
del .genio di un gruppo di ricercatori' della compagnia. La 
Appiè ha Inora conservato uno stretto controllo sulla pro­
duzione del computer «Macintosh, rifiutandosi di fornire ad 
altre compagnie la licenza ed i codici operativi per mettere 
sul mercato imitazioni del popolare elaboratore. 

Un rapporto 
della Cee 
sull'effetto 
serra 

La commissione europea preparerà con un anno di antici­
po sul previsto * e quindi entro il 1990 - un rapporto conte­
nente proposte concrete per limitare al massimo l'effetto 
serra, cioè il riscaldamento della temperatura media del 
pianeta causato dalle «missioni di anidride carbonica, efe, 
melano e altri gas prodotti dall'attività umana. I ministri del­
l'ambiente dei dodici paesi hanno approvato l'altro ien una 
risoluzione In questo senso. Lo studio fisserà le priorità per 
le iniziative da prendere, a breve e medio termine, tenendo 
conto del fattori di sicurezza, economicità, effetti sull'am­
biente, salute pubblica e garanzia di disponibilità di nuove 
tomi energetiche. 

Sistema 
antinquinamento 
del sovietici 
nel Mar Nero 

Gli scienziati sovietici dell'I­
stituto dell'energia Krzhi-
zhanovsky di Mosca hanno 
sviluppato un nuovo siste­
ma di pompaggio che pud 
aiutare a controllare l'inqui-

' namento marino nel Mar 
^ ^ ^ ^ ^ • ^ Nero e produrre una consi-

,--..w,.,-,-»»d),carburante. Le pompe possono .estrarre 
infatti dal fondo del Mar Nero acido solfidrico che si accu­
mula alla velocità di due metri all'anno. Circa il 30* dell'ac­
qua di questo specchio di mare e contaminata dall'acido 
'solfidrico, .tanto che a partite dalla profondità di 80 metri 
scompare ogni forma di vita. I sovietici pensano che, instai-

, landò alcune centinaia di pompe attorno alla costa, sarà 
possibile i ridurre l'inquinamento e produrre, con i gas 
estrani, energia elettrica fino a 80 miliardi di kilowattora al­
l'anno. La riserva di gas estraibile - costituita anche da am­
moniaca, melano ed etano - viene stimata in 7,600 milioni 
di tonnellate! sarà possibile estrame 73 milioni di tonnellate 

all'anno. 

Sovietici e tedeschi sono Im­
pegnati in una singoiare ga­
ra scientifica per realizzare 
un buco della profondità di 
IS chilometri verso il centro 
della Terra. Il trapano tede­
sco e vicino ai 4,000 metri di 
profondità e si trova dì fron-

Sovietici ; 
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te ad una temperatura molto superiore a quella prevista. 
Questo inconveniente probabilmente ritarderà di altri due 

ianhl il progettai ne eleverà i costi; I sovietici sono invece 
- """amenle in vantaggio con un buco che raggiunge già i 

f K» metri di profondità, Il record di 15.000 metri i atteso 
Il 1992 o al più laidi il I99S. Ma la cosa che sorprende 

di PIO i sovietici e non aver ancora sorpassato lo strato gra-
. nltica della crosta terrestre per entrare in quello basaltico. I 
. trapani usati da sovietici « tedeschi sono costituiti da una 
lega di alluminio in grado di resistere ad una pressione di 
100 bar e ad una temperatura di trecento gradi centigradi 

Antropologia in Usa 
Giapponesi in crisi: 
Mobile samurai 
discende dagli Ainu? 
gsVJ samurai, I guerrieri me. 
dioevali giapponesi! discen­
dono dagli Ainu, il gruppo et­
nico che 1 giapponesi consi­
derano •primitive» e che e 
soggetto a numerose forme di 
discriminazioni? Questa sco­
perta e stata accolta da rea­
zioni opposte nel paese del 
Sol Levante ed ha suscitalo 
polemiche. Nella genealogia 
del Giappone la maggior par­
te della popolazione, cosi co­
me gli antichi samurai, viene 
latta discendete direttamente 
dagli Jomon, un gruppo au­
toctono. Gli Ainu invece, 
gruppo etnico del nord del 
paese, viene considerato co­
me razzialmente diverso. 

(„s Ma dopo l'attento esame di 
scheletri e documenti storici 
un'antropologo dell'università 
americana del Michigan, C. 
tonfiti Brace, ha concluso 

che sono gli Ainu i discenden­
ti Jomon, e non il gruppo etni­
co giapponese, e che gli stessi 
samurai erano Ainu. Come gli 
Ainu i samurai avevano mol­
tissimi capelli, pelle più chia­
ra, il naso più slmile a quello 
degli occidentali. La grande 
maggioranza dei giapponesi 
Invece derivano dagli Yayoi. 
che emigrarono nel paese 
dalla Corea nel 300 circa do­
po Cristo, introducendovi la 
coltura intensiva del riso e 
soppiantando rapidamente gli 
Jomon. Gli Ainu oggi sono cir­
ca diciottomila e vivono quasi 
tutti nell'Isola di Hokkaido, a 
nord-est del paese. La teoria 
dell'antropologo è slata rifiu­
tala dai suoi colleghi giappo­
nesi mentre gli americani so­
no più possibilisti anche se 
hanno richiesto al loro collega 
del Michigan un •supplemen­
to di prove-. 

.La storia di tutte le idèe di cosmo 
Dall'astrologia antica alle più moderne teorie 
in un libro di Alessandro Bracoesi recentemente pubblicato 

• s ì È tutt'altro che trascura­
bile oggi la percentuale di 
persone con un grado di cul­
tura a livello di scuola media 
superiore; e una base cultura­
le sufficiente per affrontare i 
problemi scientifici nel modo 
più approfondito senza pre­
tendere specializzazioni parti­
colari ma nello stesso tempo 
senza eccessive semplificazio­
ni che il più delle volte falsifi­
cano t concetti sia pure nello 
sforzo di renderli accessibili. 
Sono morti quelli preparali ad 
accogliere i messaggi che 
continuamente escono dai la­
boratori e dagli istituti di ricer­
ca e di cui i moderni mass 
media si incaricano di tarsi 
portavoce e recapitarli nelle 
case di ognuno. Questi mes­
saggi sollecitano l'interesse 
per un approfondimento ade­
guato al grado di cultura pos­
seduto, cjo che può essere ot­
tenuto dalla lettura di articoli 
e libri scntti in forma appro-
pnata che parta da quel grado 
di cultura e si prefigga di ap­
profondirlo. Si comprende co­
si l'esigenza giustamente de­
nunciata da Alessandro Brac-
cesi nella prelazione al suo re­
cente libro: Esplorando l'uni­
verso, edito da Zanichelli, -di 
mettere, per quanto possibile. 
lettori e autori su un piede di 
parità, non raccontando e ba­
sta ma cercando di fornire l'In­
formazione necessaria per 
una effettiva appropriazione. 
Realizzare appunto questa ef­
fettiva appropnazione è la 
strada che persegue una parte 
dell'editoria più recente, fi­
dando naturalmente sulla pre­
parazione culturale dei lettori 
e sulla loro disponibilità a uti­
lizzarla per coltivarla e appro­
fondirla. Nel caso specifico 
l'appropnazione è cercata 
perseguendo come linea di 
esposizione la linea storica 
che è la più adatta a mostrare 
come nasce il problema co­
smologico, come si articola e 
si sviluppa e come procede 
verso una soluzione anche se 
a tutt'oggi quest'ultima non 
può dirsi definitivamente con­
seguita. Ma non basta, perché 
per affrontate til problema in 
tutta la sua corcettùàìltà oc­
corre esporlo e discuterlo fa­
cendo uso anche di un certo 
apparato matematico il quale, 
per quanto ridotto, non può 
essere del tutto disatteso pena 
il rimanere alla superficie del 
problema, cosa che molte vol­
le significa addirittura travisar­
lo e deformarlo. Scegliendo 
queste condizioni Alessandro 
Braccesi ha potuto offrire così 
una trattazione veramente ap­
profondita di fante questioni 
importanti che hanno costel­
lalo la strada percorsa dalla ri­
cerca astronomica, dalle origi­
ni fino a oggi, mostrando co­
me al chiarimento di tante 
problematiche si giunge per 
vie diverse col contributo di 
vari ricercatori senza che per 
questo risulti offuscata la gran­
dezza dei singoli Dopo una 
esposizione dell'astronomia 
antica non molto estesa ma 
ben puntualizzata nei suoi 
aspetti più importanti anche 
con interessanti riferimenti bi­
bliografici, l'autore prepara e 
illustra l'opera di Newton che 
scopre la legge della gravita­
zione universale collocandosi 
nella tradizione di Galileo pri­
ma, di Borelli poi e operando 
in una atmosfera di ricerca 
che vedeva impegnati sclen-

Dall'astrologia antica ai buchi neri. La 
storia del pensiero umano sull'univer­
so registra radicali cambiamenti del; 
l'idea di cosmo: Alessandro Braccesi 
la ricostruisce in un libro dal titolo 
•Esplorando l'universo», edito da Za­
nichelli. Nessuna delle tappe evoluti­
ve viene dimenticata per ricostruire 

un affresco del pensiero umano. La 
gravità di Newton e la relatività di Ein­
stein per arrivare alle più moderne* 
teorie. Quella di Gold e Hojie che de­
scrive un cosmo stazionario e eterna­
mente simile a se stesso, e quella del 
Big Bang che lo vede in continua evo­
luzione. 

ziati come Hooke, Huigens,* 
Haflej. Il problema gravitazio­
nale risolto nei suo ,* aperto im­
mediato si inserisce ben prè­
sto nei quadro più vasto e 
completo della meccanica 
analitica e assume una formu­
lazione generale nel Trattalo 
di mecamtoa celeste di Lapla­
ce, trovando in essa la sua col­
locazione definitiva, anche se 
non nesce a spiegare il picco­
lissimo effetto costituito dall'a­
vanzamento del perielio di 
Mercurio (che verrà compreso 
nel quadro della relatività ge­

nerale di Einstein). Nasce in­
tanto il problema della costitu­
zione intema delle stelle per la 
cui soluzione è indispensabile 
conoscere, oltre al fenomeno 
gravitazionale, la termodina­
mica e poi la fisica atomica, 
specie nell'aspetto dell'intera­
zione fra la materia ad alta 
temperatura e la radiazione e 
infine la fisica nucleare per 
quanto riguarda la produzione 
dell'energia nel profondo del­
l'interno stellare. Risolto que­
sto problema si è affacciato il 
suggestivo capitolo dell'evolu­

zione stellare che sotto il do­
minio generale della gravità e 
dei fenomeni particolari di ti­
po nucleare che si innestano 
in conseguenza, giunge alle 
fasi finali della vita di una stel­
la in cui ha luogo il collasso 
stellare intemo che dà luogo 
alla formazione delle stelle a 
neutroni o dei buchi nen e 
dall'esplosione delle regioni 
esterne che si manifesta alla 
nostra vista co) fenomeno del­
le supemovae. Nella scala più 
vasta degli aggruppamenti 
stellan che formano le galas­

sie vengono studiati i proble­
mi di rotazione generale e di 
stabilità i quali svolgono un 
ruolo notevole per quanto n-
guarda sia le osservazioni, sia 
la teoria aprendo una serie di 
questioni tuttora oggetto di 
studio come quella riguardan­
te la presenza nelle galassie di 
materia che'misurazioni indi­
rette fanno ritenere dover es­
serci ma che direttamente non 
si riesce a individuare. Di qui il 
problema, tanto importante 
anche dal punto di vista di 
una cosmologia generale, del­

ia natura di questa materia 
oscura. Un capitolo astrono­
mico di grande interasse è 
quello dei raggi cosmici ossia 
delle particelle (protoni in ge­
nerale) estremamente energe­
tiche che colpiscono la terra 
da tutte le direzioni in maniera , 
assaLuniforme. Di esse gene­
ralmente poco si parte nella 
letteratura di informazione 
scientifica ma, oltre a costitui­
re una interessantissima tana-' 
menotagia che coinvolge la < 
struttura della galassia e del 
mezzo intergalattico, sono im-

'3 
portantissimi perché generati** 
in occasione degli eventi più; | 
energetici che hanno luogo * 
nell'universo. Siamo nell'am-_ 
bito di quei fenomeni cosmici " 
In cui hanno luogo erogazioni 
di energfe gigantesche delle "> 
quali ci.ti e potuto rendere 
conto pienamente quando so­
no «aie approntate le tecnl- a 
che di rivelazione che hanno-, 
dato luogo alle cosiddette-'„ 
nuove astronomie', rade-timo-,a 
nomia, radioastronomia di aHsfe 
tissima definizione ottenuta, fi 
con radiotelescopi che opere-m 
no insieme ma separati anche tè 
da migliaia di chilometri fra.ii 
loro, astronomia X e gamma, i l i 
Cosi parlando dei raggi cosmi-vn 
ci l'autore introduce netta ma- b 
niera più naturale le cosldde»-»f, 
testelteaneuiionlelepuJ»ar.''y 
le sorgenti particolari quali Q-**> 
gius X3 e SS433. Le prime ani.* 
no oggetti che si tornano e * f 
me abbiamo detto in occasi»-*» 
ne del fenomeno dette super-;» 
ixivae, le aitie sono di origine^ 
meno chlaramenle Individue- •;; 
ta sebbene anch'esse collega- ; ; 
te al fenomeno supernova ma _.' 
reso pia complesso dal fatto." 
che verosimilmente anziché,: 
trattarsi di nelle singole si trai-~ 
ta di sistemi binari. Queste e Z 
altri tipici oggetti energetici so- " 
no le sorgenti iniziali del raggi y 
cosmici i quali una volta miei-,., 
tali nello spazio vengono h i » 
parte accelerati ma special- jn 
mente deviati dai campi ma-sii 
gnetici distribuiti nella galassia ad 
lino a perdere completamente c i 
la direzione dell» sorgente c h e » 
li ha generati. Questa paruco- ti 
lare fenomenologia trova i l i 
suo coronamento neU'ana*u>' 
delle energie elevatissime, an- « 
che astronomicamente par-41) 
landò, che hanno luogo neHe *; 
regioni nucleari delle galassie j»; 
di cui sono esempi particolari 

le non ancora eobaslania1" 
chiarite quasar» e 1 fenomeni "" 
in cui si assiste a velocità ap- ' ! 
patentemente superiori a f 
quella della luce per i quali,? 
occorre ricorrere a modelli|f 
che mettano in evidenza d o - S 
me ciò possa accadere solo in 3 
apparenza, cioè come un ef-,,, 
letto di prospettiva, senza cor»* 
risrwidere a velocità reatj atti»» 
che se pur sempre prossime aa? 
quelle della luce. y-

Infine il capitolo sull'univer- s i 
so nel suo insieme, nel quale i> 
dopo una interessante esposl-t» 
zione dei momenti storici io 
cui forse la relatività generale * 
einsteiniana e la versione co- M 
sinologica con la sua iniziale "3 
difficolta ad adattarsi a iuter- £ 
pretare la realtà, l'autore m o - * 
stra come tale difficoltà fu su- : 1 

pera» dai contributi di Fried- ^ 
marni, Lemaitre. ErJdlngton,g 
dello stesso Einstein e naturai-I 
mente di Hubble per la parte,',! 
osservattva; da tutto ciò ebbe;? 
origine il concetto di un uni?™ 
verso in evoluzione nato rni.lJ 
Bardi di anni la. Seguono gftZ 
sviluppi successivi con le proSl 
poste di Bondi. Gold, Hojle defià 
cosiddetto universo staziona-» 
rio (ossia che rimane eterna*!*» 
mente simile a se stesso) e>* 
l'ulteriore elaborazione teoria» 
ca osservativa che ha condoi-jr» 
ta in maniera sempre più elo­
quente Orto a oggi a rafforzare 
l'idea dell'universo in «rvolu-, 
aorte. Si tratta di un ottimo li A 
bro che specie per le sue cita- * 
«•orti e i riferimenti storici pun- -n 
tualmente riportati è interes-1 
sante, oltre che per una perso- * 
na genericamente colta, ao«»» 
che per un astronomo 1 
professionista. 

Il mistero del cranio dell'orso 
•i 

caverne 
WtÈ Lentamente, con pruden­
za, Damele Sottocomo armò 
al fondo del pozzo, li percorse 
strisciando* sui gomiti quattro 
o cinque metri in uno strettis­
simo cunicolo orizzontale e fi­
ni per trovarsi in un'ampia ca­
mera completamente inesplo­
rata 

Gli scarponi facevano uno 
strano rumore crocchiarne 
mentre lo speleologo avanza­
va nella sala, erano migliaia di 
osseine bianche e sottili, rive­
late dalla luce della torcia, 
che si frantumavano sotto i 
suoi passi. Si trattava di un'in­
finità di costole di pipistrello, 
accumulatesi laggiù da tempi 
immemorabili fino a costituire 
un vero e proprio spesso tap­
peto, fantastico e allucinante 
al tempo stesso. 

Tra le minuscole osskine 
c'era qualcos'altro, che subito 
attirò l'attenzione di Daniele. 
Si trattava di ossa più grandi e 
molto più antiche, come rive­
lavano le spesse incrostazioni 
che le coprivano in gran par­
te. Fra queste, una grossa 
mandibola portava ancora in­
fisse lunghe zanne giallastre. 

Non c'erano dubbi, erano i re­
sti di un orso delle caverne) 

Quelle antiche fiere erano 
vissute In gran numero dalle 
nostre parti nel periodo gla­
ciale e non è raro trovare i lo­
ro resti in antiche grotte. L'or­
so delle caverne o Ursus Spe-
leus era il più grosso carnivoro 
dell'Europa preistorica. L'a­
spetto generale ricordava 
quello dell'attuale orso bruno 
(solo il muso era più schiac­
ciato) ed era cosi grande e 
possente da non avere prati­
camente nemici,'ad eccezione 
dell'uomo primitivo, che lo 
cacciava per la folta pelliccia 
e per contendergli (e caverne 
dove si rifugiava durante il lun­
ghissimo inverno glaciale. 

In ogni caso i cacciatori 
preistorici nutrivano una sorta 
di venerazione per il grande 
orso e, forse, in alcuni luoghi 
ne facevano addirittura ogget­
to di culto, come testimoniano 
i ritrovamenti di crani d'orso 
seppelliti in rozze tombe, torse 
a seguito di qualche rito magi­
co 

Durante la penultima gla­
ciazione la specie entrò in una 

Il massiccio di Campo dei Fiori, sopra 
Varese, è un vero scrigno pieno di me­
raviglie della Natura. I suoi pregi non 
stanno però solamente nella vegeta­
zione, sui suoi fianchi si apre una gran 
quantità di grotte, vera delizia per gli 
appassionati. Subito sotto una delle ci­
me del massiccio, la «Punta Paradiso», 

si apre l'ingresso di una spelonca che, 
a dispetto del nome,' sembra proprio 
condune agli inferi. In questa grotta, ai 
primi di gennaio di quest'anno, Danie­
le Sottocomo del Gruppo speleologico 
del Cai di Varese, si accingeva a scen­
dere in un pozzo appena scoperto in 
fondo alla camera principale. 

profonda cnsl. l'ambiente si 
lece troppo ostile, costretti a 
rifugiarsi nelle grotte per pe­
riodi lunghissimi gli orsi furo­
no vittime di tenibili artrosi, 
dovute all'ambiente malsano 
(si pensi che sono stati trovati 
addirittura dei gruppi di verte­
bre completamente fuse tra 
loro a seguilo di gravissimi fat­
ti artmicT); inoltre la caccia 
spietata da parte dell'uomo 
pnmitivo né decimò la popo­
lazione. Cosi alla fine dell'era 
glaciale anche il grande orso 
delle caverne, come il Mam­
mut e il rinoceronte lanoso, 
scomparve dalla faccia della 
Tetra. 

SILVIO RIMISTO 

I ntrovamenti di resti di orso 
speleo non sono dunque ran, 
ma la scoperta di esemplari 
cosi grossi e ben conservati 
come quello della grotta di 
Punta Paradiso costituiscono 
un'eccezione, per cui Daniela 
Sottocomo, una volta riguada­
gnata la luce del sole, si affret­
tò a informare ie autorità 
scientifiche competenti. 

Grazie alla sua segnalazio­
ne venne organizzata un'altra 
discesa a scopo esplorativo 
cui presero parte il dr. A. Tin-
ton. geologo dell'Università 
degli Studi di Milano e diretto­
re del Museo civico di Scienze 
naturali di Induno Olona, che 

con altri colleglli, guidati dal 
dr. Sandro Uggen, segretario 
del Gruppo speleologica del 
Cai di Varese, fecero un rileva­
mento dettagliato dei reperti. 
Fra i molti resti, tutti in ottimo 
stato, c'era un pezzo veramen­
te eccezionale, un grosso te­
schio completo, perfettamente 
conservato. 

I fossili non poterono essere 
asportati in quell'occasione, in 
quanto, data la loro estrema 
delicatezza, occorreva attuare 
una complessa strategia di re­
cupero per evitare che si sbn-
ciolassero durante il trasporto 
lungo lo stretto pozzo vertica­
le, inoltre occorreva anche av­

visare la4soprintendenza, ossia 
•ufficializzare» i lavori. In ogni 
caso sembrava ormai che quei 
pezzi sarebbero presto stali di­
sponibili per lo studio scientifi­
co e successivamente per 
l'ammirazione del pubblico. 

Invece qualcosa andò stor­
to La scoperta di Inquina­
mento da idrocarburi nella 
grotta, causato probabilmente 
da una stazione Rai che sorge­
va in una zona vicina, provocò 
l'intrufolarsi nella faccenda di 
alni gruppi speleologici che ri­
vendicavano il diritto a scen­
dere per guidare le operazioni 
di disinquinamento, olire che 
una sorta di .priorità territoria­
le» rispetto al gruppo del Cai 
di Varese. Comunque sia 
quando scienziati e speleologi 
del Cai varesino, scesero nuo­
vamente nella grotta il cranio 
non c'era più e molte' delle os­
sa erano slate danneggiate o 
distrutte, alcune addinttura 
sembravano essere state cal­
pestate intenzionalmente. 

Chi può aver compiuto un 
atto simile? Per il dr. Tintori 
min ci sono dubbi: -Solo uno 
speleologo esperto poteva ar-

i% 
rivare fino alle ossa, per cui^ 
non è difficile avere sospetti-* 
tra l'altro l'ingresso della groi-* 
ta era stato chiuso da una In-* 
ternata con tanto di lucchetto"1-' 
e solo gli attillati ai tre gruppi"} 
speleologici della zona, il > 
gruppo del Cai, quello dì Gavi- a 
rate e la Federazione speleo-* 
logica Varesina potevano ao-*> 
cedere. Escluderei senz'altro i l * 
gruppo del Cai, in quanto sei* 
avessero avuto interesse a so»-» 
trarre materiale non ci avreb-of 
bero certo segnalato la scosti 
perta. Anche gli speleologi d » 
Cavitate non credo che c'en-tt 
trino, in quanto hanno fattouf 
segnalazioni analoghe tempo «v 
fa». ^ 

Resterebbe la Ftederazioiteu! 
speleologica Varesina, i cui al-» 
liliali negano decisamente^ 
ogni responsabilità, anzi attera 
mano di non aver mai vistesi,. 
crani d'orso nella grotta. Ma Ì C 
cranio c'era eccome, perche è » 
stato fotografato. In ogni c a s o ! 
perché qualcuno avrebbe d o 4 , 
vuto fare una simile aitoneET 
•Non hai idea di quanta rivali•£ 
là ci sia tra i gruppi speteoJogiSsJ 
ci», conclude Tintoti " " ^ " J S 
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